
■ di Roberto Brunelli / Roma

MARIA ZEGARELLI

È LA «ROSA PURPUREA della Vigilanza»,

scherzava qualcuno ieri in Transatlantico. Os-

sia la rosa dei nomi che dovrebbe, in teoria,

sbloccare l’intricatissima partita della Com-

missione di Vigilanza

Rai, quella che per il

deputato Pd Giorgio

Merlo martedì era an-

cora una «emergenza democrati-
ca» dovuta ad una maggioranza
determinata a scegliersi nomi e
modalità dell’opposizione. Eh sì,
perché ieri per la prima volta da
mesidaalcunideiprotagonistidel-
la vicenda ieri traspariva qualcosa
di simile all’ottimismo, al termine
della riunione dei capigruppo di
maggioranza e opposizione di Ca-
mera e Senato dedicata al doppio
stallo che blocca la bicamerale che
si occupa del servizio pubblica e
l’elezione di un giudice della Cor-
te costituzionale, posto vacante
già da oltre un anno.
Tradotto in italiano vuol dire che
lecontropartihanno tempofinoa
martedìprossimo, quandolacapi-
gruppo si riunirà di nuovo, per
sbrogliare la matassa: il metodo è
quello, appunto, della rosa di no-
mi, ma avendo tolto dal campo
tutto il grovigliodiveti che si sono
accumulati da aprile ad oggi e che
si sono concentrati finora su una
sola persona: Leoluca Orlando,
Idv, candidato finora unico delle
opposizione a presidente della Vi-
gilanza Rai.
Ma ieri, dopo l’ultimatum dei pre-
sidentidellecamerechehannoan-
nunciatosedutecomuniadoltran-
za del Parlamento e della Vigilan-
za in caso di mancato accordo,
qualchebreccianel murodella de-
stra sembra timidamente affiorire.
La prima si materializza nel-
l’espressione indecifrabile di Ro-
berto Cota, capo leghista alla Ca-
mera: «Noi non poniamo veti ai
nomi che pone l’opposizione.
L’importante è che si arrivi ad una
soluzione condivisa». Oibò. La se-
conda arriva con Elio Vito, mini-
stro ai rapporti col parlamento, il
qualearrivaaddiritturaadipotizza-
re che vi possa essere «un piccolo
passo indietro». «Schiarita», spera
qualcunonelPd.«Abbiamosgom-
brato il campo delle macerie», os-
serva Anna Finocchiaro. Basta coi
«pregiudizi», aggiunge Antonello
Soro,ora«ci siconfrontasudeino-
mi e quello della rosa dei nomi è
uno dei modi possibili per trovare
una soluzione». Tutto bene, dun-
que? Beh, tanto per cominciare

Marco Pannella continua lo scio-
pero della sete, proclamato pro-
prio per protestare contro il dop-
pio stallodellaConsultaedellaVi-
gilanza.Poi,ovviamente,c’èAnto-
nio Di Pietro che rimane durissi-
mo: «Sono chiacchiere al vento.
Abbiamo indicato Orlando e Or-
lando è il candidato delle opposi-
zioni. E se queste tornano indietro

sono opposizioni-fantoccio».
Lediplomaziehannopaneper i lo-
ro denti. Dal Pd emergerebbe una
propostavoltaasuperare le fortissi-
mi diffidenze dipietriste: una ter-
nadinomituttadell’Idv.Per lapre-
cisione Orlando e i due capigrup-
po Belisario e Donadi. «Vogliamo
vedere se Di Pietro dirà no», si ra-
gionainambientidemocratici.Al-

trimenti vorrà dire - è quel che si
pensa - che il suo obiettivo non è
tanto l’elezione o meno di Orlan-
do, ma trarre il massimo profitto
dalla tattica dei «duri e puri». Ve-
dansi leelezioni inAbruzzo.Maol-
tre alla terna dipietrista, la partita
si gioca anche su un altro tavolo:
quello della Corte costituzionale.
Nessuno lo dice apertamente, ma

è chiaro che se l’opposizione vote-
rà l’indigeribile Gaetano Pecorella
alla Consulta, il Pdl dovrà dare il
via libera a Orlando.
Amaggiorragionevarrebbelospe-
culare opposto: se i berluscones ri-
nunciano all’ex legale di Silvio Pe-
corella (magari puntando su Do-
natoBruno), forseèpossibilecede-
re anche su Orlando. Va al punto,

non a caso, il Pierferdinando Casi-
ni, ilprimonell’opposizioneamo-
strare interessa alla «rosa»: «Se si
vuole sbloccare una situazione
chenuoceallacredibilitàealdeco-
ro del parlamento bisogna arriva-
rea rosedinomiparalleleper laVi-
gilanza e la Consulta». Curioso:
mai visti tanti giardinieri in parla-
mento.

■ di Federica Fantozzi / Roma

BERLUSCONI amico di

Putin «mi fa vomitare». In

«rotta di collisione» per il

«connubio moralmente inde-

cente» delle «parole e i giudi-

zi del premier» sulla cri-

si con la Georgia. E dunque è
«crisi di coscienza, che sarebbe
il conflittodi interessidelle per-
soneperbene».Aparlare inque-
sti terminidelcaposul suoblog
è Guzzanti: non Sabina però,
ma Paolo, ex presidente della
Commissione Mitrokhin non-
ché vicedirettore del Giornale,
oggi deputato del PdL. Che rac-

conta il «rimpianto di non es-
sermi alzato e andato via anzi-
ché «ascoltare parole terribili e
inaccettabili» con «toni nause-
anti».
Un attacco virulento che coin-
volgel’interogruppoparlamen-
tare, convocato da Berlusconi
per cena martedì alla Sala del
Mappamondo.
Perché durante l’«imbarazzan-
te» show nessuno ha fatto un
plissé:«Lagenteapplaudiva,ve-
nerava. Io più modestamente
vomitavo». Quasi a conferma-
re questo impietoso giudizio,
sulle agenzie appare una raffica
di costernati pidiellini che pre-
tendono da Guzzanti le scuse a
Berlusconi per «l’abbaglio».

Quagliariello, Lupi, Lorenzin,
Casero, Lainati, Cantoni, Ma-
lan... Tutti vogliono chiarire da
che parte stanno. Non male
per un partito che ha il culto
del capo, che decide sulla costi-
tuenteneipranziprivati, cheri-
serva ilParlamentoaipiùgradi-
ti, che ha deciso di rinviare al-
l’anno prossimo la festa nazio-

nale.
Inmolti ricordanoche,conme-
no animosità, Guzzanti aveva
già espresso la sua diversa sensi-
bilità sull’«amicoVladimir».Al-
tri riconducono il malessere a
quando il ministro Carfagna,
dopo Piazza Navona, lo chia-
mò in causa come «padre», lui
le tolse il saluto ma il partito -
chissà perché - stava con Mara.
Di certo Berlusconi al convivio
nonsi è trattenuto: «Ha trattato
sorridente e faceto una questio-
ne di una gravità morale gigan-
tesca». Quando raccontava di
come Putin ha difeso i «poveri
georgiani» - tanto da provocare
ieri quasi un caso diplomatico
conunanotamolto irritataaffi-
data dall’ambasciata di Tbilisi a
Roma all’agenzia Strategicadvice

- , «avevol’impressionediascol-
tare qualcuno che sorridendo
giustificasse Hitler», continua il
deputato.E Putinantidemocra-
tico in patria? «Per Berlusconi
ha solo svecchiato le liste».
Guzzanti si chiama fuori dal-
l’éra berlusconiana? Il finale è
aperto ma «ai leader si è leali e
io lealmente ne ho abbastan-
za».

«Il Silvio amico di Putin? Mi sembra Hitler»
Paolo Guzzanti: indecenti le parole sulla Georgia, dico basta al Pdl. Anche Tbilisi protesta

Ultimatum dei presidenti delle Camere: c’è
tempo fino alla prossima capigruppo di martedì

Il PdL sembra aprire

■ Anche in mezzo alla bufera eco-
nomica che rischia di abbattersi sul
sistema finanziario italiano e sui ri-
sparmiatori, il premier Silvio Berlu-
sconi non rinuncia alla sua vera os-
sessione: la giustizia. Ieri infatti ha
convocato a Palazzo Grazioli il
Guardasigilli Angelino Alfano e il
suoavvocato,nonchéconsiglieregiu-
ridico Niccolò Ghedini. Molti i temi
sul tavolo dell’incontro, perché co-
mepiùvolte il premierhaannuncia-
toai suoi, dopolapausaestiva, il go-
verno è fermamente intenzionato
ad intervenire drasticamente in ma-
teria.E leprossimemossedell’esecu-
tivo si muoveranno essenzialmente
su due fronti: intercettazioni e rifor-

ma della Giustizia. Se per quanto ri-
guarda il secondo aspetto il cammi-
no sembra per forza di cose più lun-
go (da vincere infatti oltre alle resi-
stenzedell’opposizioneanche lacon-
trarietà della magistratura che ri-
schia di portare ad un muro contro
muro che al Quirinale hanno più
volte chiesto di evitare) il tema inter-
cettazioni potrebbe tornare al centro
dell’agenda politica già nelle prossi-
me settimane. Il disegno di legge li-
cenziato prima dell’estate dal consi-
glio dei ministri, infatti, non soddi-
sfa Berlusconi per cui l’uso delle in-
tercettazioni va limitato esclusiva-
menteai reati dimafiaenongiàan-
che a quelli contro la pubblica am-
ministrazione per cui si sono invece
battute Lega e An. Alla necessaria
mediazione sta lavorando proprio
Ghedini, mentre Berlusconi non ha
mai fattomistero (euna“gaffe”nel-
lacompilazionedell’OrdinedelGior-
no del consiglio dei ministri causò
quasi uno scontro istituzionale con
ilPresidentedellaRepubblicaNapo-
litano) di voler procedere attraverso
un decreto legge. Una forzatura che
peròmolti all’internodellaPdl scon-
sigliano proprio per evitare altre ten-
sioni con il Quirinaledopo il monito
di Napolitano sull’uso leggero fatto
fino ad ora dei decreti.
Anche per questo i tempi lunghi ne-
cessariper lariformaorganica(servi-
ràcontuttaprobabilitàunaleggeco-
stituzionale) irritanononpoco ilpre-
mier che ai suoi uomini di fiducia
ha chiesto di studiare la possibilità
di inserire alcune norme d’urgenza
in altri provvedimenti, magari sotto
forma di maxiemendamento blin-
dato. Una soluzione, hanno spiega-
to i collaboratori del premier, che se
da una parte garantirebbe di incas-
sare immediatamente un primo ri-
sultato rischierebbe di trasformarsi
in autogol di immagine nei confron-
ti dell’opinione pubblica.

Nel Pd si fa strada l’idea di altri due nomi
dell’IdV da affiancare a quello dell’ex sindaco

di Palermo: «Vediamo se Di Pietro dirà no»

IN ITALIA

Vigilanza Rai, Orlando non corre da solo
Si fa strada una «rosa di nomi». Fini e Schifani: pronti a convocazioni a oltranza del Parlamento

Anna Finocchiaro Foto Ansa

C’èun tempoper tacere«eunoper parlare.Èarrivato
il momento di parlare». Se lo avesse fatto prima, sa-
rebbe scoppiata «una rissa e le risse generano violen-
za». Mara Carfagna, ministra delle Pari Opportuni-
tà, la più amata dagli italiani - maschi - la più «in-
sultata, dileggiata», l’«anello più debole» del gover-
no «perché donna e giovane», l’oggetto di fiumi di
gossip e delle intercettazioni piccanti, a luci rosse, ro-
sa e fumé sui presunti rapporti con il premier, è sem-
pre stata zitta. Ma stasera parla. Dal salotto di Enri-
co Mentana, Matrix, per smentire tutto in una volta.
«Tanto è vero che le intercettazioni non sono mai ve-
nute fuori».Unavittima,delmaschilismodellapoli-
tica, della televisione e delle donne stesse, soprattutto
di quelle che non le hanno espresso solidarietà, «ma
è meglionon fare la liste dei buoni e dei cattivi». Die-
tro tutte le insinuazioni su di lei e sul Cavaliere c’è
una «regia da parte di chi ha sperato si liberasse una

poltronadaministro».Velenidigoverno -c’è chipen-
saalla rossaVittoriaBrambilla -, inunpaesedove se
seidonnae scendi«incampo»perusareuna«espres-
sione berlusconiana» sei un bersaglio. Soprattutto se
seidi centrodestra,«perchéquelledi sinistrasono tut-
te intelligenti fino a prova contraria». Bella, sempre
piùmagra, conquesti occhionia cuinon resistenem-
menoMentana«sonomiope, èunacolpaancheque-
sta?», foulard grigio perla, camicia di seta in tono,
pantaloni antracite, Carfagna vuole la legittimazio-
ne. La ministra che suona Bach e Chopin, sette anni
di conservatorio, una laurea in Giurisprudenza, non
rinnega il passato, ma vuole lasciarsi alle spalle l’al-
travita,quelladasoubrette,damodellaconpochive-
li, quando andava in trasmissione in Rai e non «mi
facevano aprire bocca». Un po’ meglio a Mediaset,
ma anche lì il maschilismo imperversava.A chi pen-
savasi dimettessedaministro sotto la pressionedelle
insinuazioni dice «ho spalle larghe e nervi saldi».
Ma perché tutti contro di lei? Per tanti motivi, com-

presoquello«che in Italiac’èunatendenzadelledon-
neallacontrapposizioneeall’invidia».Mentana le ri-
corda che forse il fatto che sia stata una soubrette,
chissà, può aver pesato... «In America nessuno ha
pensato di mettere in imbarazzo Arnold Schwarze-
negger o Ronald Reagan...». Invece le sue foto quasi

senza velo impazzano su You Tube e sui giornali.
«Nonhomai rubato,nonhoneancheoffertounbrut-
to spettacolo a chi ha tempo da perdere su Internet»,
spiega.«Veramentenon è tempoperso...», butta là il
direttore. Di gossip in gossip si arriva alla lettera che
Veronica Lario fece pubblicare su Repubblica chie-
dendopubbliche scusedapartedelmaritocheduran-
te una cena rivolto alla Carfagna disse «se non fossi
sposato la sposerei». Era «una battuta galante, lei
Mentana conosce meglio di me il premier. Sa che
quelle frasi «sono fruttodella suaspontaneità e inge-
nuità».Veronicasi riferivaadaltro,«ragionipiùpro-
fonde, che attengono alla loro vita privata».
Lo spazio dedicato alla politica del ministero - legge
sullo stalking (“noi faremo la legge, non come il cen-
trosinistrachesi ègirato ipolliciperdueanni esiè fat-
to prendere dall’ideologia”), sul lavoro delle donne e
la maternità - arrivano (molto) dopo. È altro a fare
audience.«Pensachese fosse statabruttinaBerlusco-
ni avrebbe lo stesso puntato su di lei?». «Perché non

avrebbedovuto farlo?». Mentana ricorda l’attacco di
Sabrina Guzzanti a Piazza Navona, quando sosten-
ne che la Carfagna era ministra in virtù dei suoi rap-
porti con il premier. «L’ho citata in giudizio e sono in
difficoltà - spiega con grandecalma -perché la signo-
ra Guzzanti mi fa compassione, è una poveraccia,
non credo sia una persona solida, mi sembra fragile
mentalmente». Però, se scrivesse due parole di scuse,
lei che da cattolica, conosce «il grande valore del per-
dono»,potrebbeanche fareun passo indietro. Quan-
toaWalterVeltroni, l’unicochesi sarebbepotutosal-
vare nell’opposizione agli occhi della ministra, «era
partito bene ma poi si è lasciato irretire dalla deriva
dipietrista.Un leaderpoliticononalimenta l’odioper
portare qualche manifestante in più in piazza. Non
si dimostrato all’altezza». «È vero che le hanno pro-
posto di fare il governatore della Campania?». «Sì,
me lohannoproposto, ma nonè neimiei programmi
politici, ci vuole esperienza. Però se i dirigenti del mio
partito me lo chiedessero direi “signorsì”».

Intercettazioni «soft»:
pronto il piano
Il premier convoca Alfano e Ghedini:
no a quelle sulla corruzione

LO SCONTRO

Nel centrodestra tutti
contro l’ex presidente
Mitrokhin: nel partito
delle libertà guai
ad attaccare il capo

A MATRIX La ministra ospite di Mentana, pronta a candidarsi in Campania. Poi, attacca la Guzzanti: «È una poveraccia». Veltroni? «Alimenta l’odio per un manifestante in più»

Carfagna: «Sono vittima del maschilismo. Contro di me una regia per farmi dimettere»

Mara Carfagna Foto Ansa

Gianfranco Fini Foto LaPresse

Il deputato PdL
attacca sulle parole
del premier sulla
crisi del Caucaso:
«Roba da vomitare»
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